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Parrocchia di S. Ambrogio in Varazze 

Omelie del parroco don Claudio Doglio 
 

Battesimo del Signore  (11 gennaio 2026) 

 

Introduzione alle letture: Is 42,1-4.6-7; Sal 28; At 10,34-38; Mt 3,13-17 

Il Tempo di Natale si conclude con la festa del Battesimo del Signore che è una seconda 

epifania. Ormai adulto Gesù viene presentato al mondo come il Messia: nelle acque del Giordano 

lo Spirito scende su di lui e il Padre lo proclama “il Figlio amato”. Nella prima lettura il profeta 

con il canto del Servo del Signore presenta il Messia come l’inviato di Dio, colui che è alleanza 

del popolo e luce delle nazioni. Con le parole del salmo chiediamo al Signore che benedica il tuo 

popolo con la pace. Infine gli Atti degli Apostoli ci presentano una omelia di san Pietro in casa 

del centurione Cornelio, quando l’apostolo –riassumendo il ministero storico di Gesù – presenta 

il battesimo nel Giordano come il momento iniziale della sua missione. Ascoltiamo con grande 

attenzione la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: Lascia fare e impara a compiere ogni giustizia  

Nelle acque del Giordano avviene l’investitura ufficiale del Messia. Gesù, ormai adulto, 

intorno ai trent’anni, lascia il paesino di Nazaret per andare i guadi del Giordano dove Giovanni 

il Battista predica un rito penitenziale: invita la gente a immergersi nelle acque, riconoscendo di 

avere l’acqua alla gola; invita il popolo a riconoscere il proprio peccato, la propria incapacità, 

chiedendo a Dio l’intervento di salvezza. Gesù si fa solidale con i peccatori e scende anche lui 

nelle acque.  

È un anticipo del mistero pasquale: colui che è disceso dal cielo sulla terra, adesso scende 

nelle acque, ancora più in basso – è un segno di annegamento, quindi di morte, è un anticipo di 

quello che gli capiterà dopo pochi anni di missione – ma dalle acque riemerge; proprio dopo che 

è stato immerso ed è risalito, si aprono per lui i cieli. L’evangelista sottolinea che i cieli si 

aprirono per lui, intendendo dire che la rivelazione è rivolta a Gesù stesso: è lui che vede lo 

Spirito di Dio scendere su di sé, è Gesù che ascolta la voce del Padre che lo rivela come suo 

Figlio amato. È un evento che potremmo chiamare di vocazione: è il momento in cui l’uomo 

Gesù raggiunge la piena maturità con la consapevolezza di sé: ormai è pienamente consapevole 

di essere Figlio di Dio, mandato come Messia, l’Unto del Signore, consacrato per la missione. 

Perciò da questo momento Gesù inizia il suo ministero.  

Non è il gesto dell’immersione nelle acque ad essere importante – quello segna la sua 

solidarietà con noi peccatori – mentre l’evento importante è capitato dopo, quando è risalito dalle 

acque e avviene una rivelazione per Gesù. È una epifania del divino, in cui riconosciamo il 

primo annuncio della Trinità divina: il Padre rivela il Figlio e lo consacra con lo Spirito Santo. È 

una festa “trinitaria” quella del battesimo, perché l’inizio del ministero di Gesù mostra Dio come 

comunità di persone perfettamente unite in questo accordo di intenzione per la salvezza 

dell’umanità.  

Giovanni Battista vedendo Gesù cerca di opporsi. Nonostante la sua santità e la sua qualità 

profetica, Giovanni è ancora prigioniero della sua mentalità umana, ragiona con la sua testa e 

contesta Gesù: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te e tu vieni da me?». Quante 

volte anche noi siamo pronti a correggere il Signore e a spiegargli che cosa dovrebbe fare! Gesù 

non dà ragione a Giovanni, ma gli dice: «Lascia fare, conviene che adempiamo ogni giustizia». 

Solo Gesù sa in che cosa consista ogni giustizia. Giovanni reagiva a fin di bene! Gli sembrava 

che Gesù non ne avesse bisogno e quindi gli dice: “Perché vieni?”. Quante volte a fin di bene si 

fa il male! Quante cose fatte, anche con buone intenzioni, poi si risolvono in cattivi risultati e 
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quasi sempre è perché siamo convinti di avere ragione; non abbiamo la fiducia nel Signore o non 

gli chiediamo se è giusto ciò che pensiamo.  

«Lascia fare» è un insegnamento importantissimo! Sentiamolo detto a ciascuno di noi. Il 

Signore Gesù dice a me: “Lascia fare, lascia che io faccia ogni giustizia, fidati di me!”. Noi 

seguiamo questa strada, perché abbiamo scelto di seguire Gesù, non per insegnargli a fare il 

Messia, ma per imparare da lui a vivere. Quello che fa, anche se non ci sembra giusto, è la sua 

strada e noi dobbiamo imparare la sua strada. «Lascia fare» è un impegno importante, significa 

«compiere ogni giustizia», ma secondo il criterio di Dio! Io non so quale sia il criterio di Dio, 

però lo voglio imparare, e mi metto di fronte a lui chiedendogli luce, intelligenza, comprensione; 

se sono docile e gli chiedo che mi illumini, imparo il suo stile. Guardando l’uomo Gesù, 

meditando il suo stile evangelico, io imparo dove sta tutta la giustizia di Dio, imparo a imitare 

lui, a seguirlo affidarmi, a lasciarlo fare.  

Può essere un impegno molto importante: lasciare che Gesù faccia il Messia, lasciare che 

Gesù mi salvi a suo modo. È una disponibilità importante, è quello che Gesù chiede al Battista. 

«Egli allora lo lasciò fare» e Gesù scese nelle acque. Anche noi vogliamo fare così: lo lasciamo 

fare il Messia secondo la sua giustizia e ci impegniamo a imparare da lui. 

 

Omelia 2: La voce del Padre descrive le caratteristiche del Figlio 

La voce dal cielo che echeggia sulle acque del Giordano è la prima rivelazione di Dio nel 

racconto evangelico; raramente si dice che Dio parla in pubblico direttamente e questa è una di 

quelle occasioni: dal cielo si ode la voce di Dio Padre che presenta al mondo Gesù, come il 

Figlio mio l’amato, «In lui – dice Dio Padre – ho posto il mio compiacimento». In quel momento 

dopo che Gesù si è immerso nelle acque del Giordano e ne è riemerso, Dio rivela chi sia 

quell’uomo. È una epifania, una manifestazione pubblica, la rivelazione solenne del Figlio di 

Dio. Nelle acque del Giordano avviene l’investitura ufficiale del Messia: Gesù viene presentato 

al mondo come il Figlio amato che ha l’incarico di essere il salvatore dell’umanità. 

Le parole di Dio Padre riprendono l’oracolo dell’antico profeta che presentava il Servo di Dio. 

«Così dice il Signore: “Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto in cui mi compiaccio”». 

Sono proprio queste le parole che pronuncia Dio Padre in quel momento in cui l’uomo Gesù – 

trentenne – inizia il suo ministero. Solo dopo l’investitura ufficiale da parte del Padre Gesù inizia 

il suo compito. Dio presenta al mondo Gesù come il suo servo, il suo eletto – anzi molto di più – 

come il suo Figlio amato che gode pienamente della sua stima: “Ho posto il mio Spirito su di 

lui”. Lo Spirito Santo, che si manifesta in forma di colomba, è il segno della consacrazione che 

Dio mette sul Figlio Gesù: quell’uomo è il Messia, è il portatore dello Spirito, è il portatore del 

diritto di Dio a tutte le genti. È il plenipotenziario, colui che ha tutto il potere, eppure lo esercita 

in modo delicato. 

Il profeta adopera una serie di immagini per descrivere la delicatezza del Messia: «Non 

griderà, ne alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce», non sarà cioè un predicatore 

prepotente, un aizzatore di folle, un rivoluzionario, un imbonitore da mercato. «Non spezzerà 

una canna incrinata». La canna è debole, se poi è incrinata non regge proprio niente, basta una 

minima forza per rompere la canna incrinata: questa immagine descrive le persone deboli che il 

Messia, pur avendo tutto il potere di Dio, non vuole spezzare. Nella forma originale ebraica però 

l’immagine poetica può essere intesa anche in un altro modo: “Sebbene sembri una canna 

incrinata non si spezzerà”; cioè il Messia stesso apparirà debole e fragile, non sarà un bastone o 

una verga di ferro, ma una canna incrinata, che tuttavia non si spezza.  

L’altra immagine presenta la dolcezza del Messia che «non spegnerà uno stoppino dalla 

fiamma smorta». Quando la candela ha uno stoppino delicato e la fiamma è decisamente tenue, 

basta un soffio per spegnerla; se uno alza la voce per urlare, la fiamma si spegne; il Messia 

invece – promette l’antico oracolo – parlerà con delicatezza a coloro che sono deboli, vacillanti 

come stoppini dalla fiamma smorta; ma egli stesso si presenterà come un debole e tuttavia non si 

spegnerà, ma proclamerà il diritto di Dio con verità, cioè con fermezza, non si abbatterà e non 
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verrà meno finché non abbia realizzato il suo progetto e i popoli lontani aspettano il suo 

insegnamento. Questa è la rivelazione che Dio Padre fa a proposito del Figlio Gesù!  

Nel giorno del Battesimo del Signore noi celebriamo questa rivelazione divina che ha posto su 

Gesù il proprio compiacimento. Dio gli dice: «Ti ho chiamato, ti ho preso per mano, ti ho 

formato, ti ho stabilito». È il Padre che si rivolge al Figlio e riassume tutto il progetto della storia 

della salvezza. È una chiamata, una vocazione, che implica un accompagnamento premuroso 

come chi prende per mano un bambino e lo accompagna, lo forma e lo rende stabile, perché 

possa compiere la sua missione. Dopo i trent’anni di preparazione nel villaggio di Nazaret adesso 

Gesù è pronto per la sua grande missione; e il Padre dice al Figlio: «Ti ho stabilito come alleanza 

del popolo e luce delle nazioni». 

Gesù è in persona l’alleanza, cioè il legame, il collegamento che tiene insieme il popolo, le 

persone, le une con le altre; è la garanzia che ci lega a Dio. Inoltre è la luce per tutti gli stranieri, 

per tutti lontani, per coloro che non conoscono ancora Dio. Perciò il suo compito è aprire gli 

occhi ai ciechi – non è un discorso fisico ma spirituale – sono ciechi coloro che non conoscono 

Dio, che non lo riconoscono nella loro vita. Il compito di Gesù è quello di «aprire gli occhi e di 

fare uscire dal carcere i prigionieri» – anche qui non è in senso letterale, non parla dei carcerati 

perché colpevoli di qualche delitto, ma sta parlando dei prigionieri spirituali, dei cattivi 

moralmente, di coloro che sono prigionieri del peccato, chiusi nel carcere del loro egoismo – e il 

compito del Messia è aprire queste porte e liberare i cattivi dalla loro cattiveria, «fare uscire dalla 

reclusione coloro che abitano nelle tenebre». In quel giorno, che oggi commemoriamo, Dio 

Padre ha presentato a noi il Figlio con un proclama ufficiale e solenne: “Ecco, lui è mio Figlio, 

lui ha tutto il potere, lui è il vostro salvatore”. E noi accogliamo con gioia questa presentazione e 

siamo contenti di averlo conosciuto. Ringraziamo Dio, perché ci ha rivelato il suo progetto di 

salvezza. 

 

Omelia 3: Il battesimo di Gesù e il battesimo di Cornelio 

«Voi sapete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, cominciando dalla Galilea, dopo il 

battesimo predicato da Giovanni». Così Pietro si rivolge a quelle persone che lo stanno 

ascoltando e adesso lo sta dicendo anche a noi: voi sapete tutto quello che è successo a Gesù a 

partire dal momento iniziale, che è il battesimo nelle acque del Giordano, quando il profeta 

Giovanni immerge Gesù nelle acque e subito dopo si aprono i cieli e la voce del Padre lo 

presenta al mondo come il Figlio e il Messia.  

Ci spiega l’apostolo: «Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nazaret». Il momento 

del battesimo è la consacrazione di Gesù: Dio Padre gli manda lo Spirito – si rivela la Trinità di 

Dio – e quell’uomo è consacrato Messia, perciò inizia il suo ministero: «Passò beneficando e 

risanando tutti quelli che stavano sotto il potere del diavolo». Dio era con Gesù e quindi Gesù 

faceva del bene: liberava l’umanità dal male. Questo è un Vangelo in miniatura! San Pietro 

riassume così l’evento fondamentale della missione di Gesù e ne sta parlando a Cornelio, un 

centurione romano che viveva a Cesarea Marittima, una città tutta piena di soldati romani che 

erano nemici di Israele, occupanti del territorio. Anche questo Cornelio è uno straniero, non è 

ebreo, non conosce le Scritture, non aspetta il Messia, però è un uomo in ricerca, è un uomo 

aperto al mistero di Dio e si lascia toccare il cuore dalla rivelazione. Prima che Pietro possa 

parlargli di Gesù, quell’uomo straniero e lontano si sente muovere il cuore, ha un desiderio di 

conoscenza e di approfondimento, perciò manda a cercare Pietro. L’apostolo non vorrebbe 

andare, perché lo conosce come un capo militare, uno straniero, un nemico che potrebbe essere 

pericoloso; pensa: “Cosa vuole da me, perché mi manda a cercare?”; poi però cede all’impulso 

dello Spirito e va da Cornelio. Quando Pietro entra nella sua casa, non sa neanche lui che cosa 

dirgli. “Perché mi hai cercato” – gli domanda – e quello risponde: “Mi hanno detto che tu hai 

qualcosa da dire a me”. Solo adesso Pietro si rende conto che il Signore – senza fare preferenze 

di persone – ha lavorato prima di lui e ha preparato in modo misterioso ma reale il cuore di 

quell’uomo; a questo punto dunque gli annuncia il Vangelo, gli racconta quello che è successo a 

partire dal battesimo di Giovanni, come Gesù consacrato da Dio passò beneficando e risanando 
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tutti quelli che erano prigionieri del male. Lo straniero Cornelio accetta il Vangelo e chiede di 

essere battezzato: inizia una nuova storia – cristiana – e Pietro battezza quest’uomo. Sono passati 

circa dieci anni dal momento del battesimo di Gesù al momento in cui Pietro battezza il romano 

Cornelio, ma in quei dieci anni è cambiato il mondo, è iniziata l’opera della Chiesa!  

L’aspetto importante su cui vorrei attirare la vostra attenzione è il fatto che Cornelio sia 

interessato a conoscere il Vangelo ancora prima di essere battezzato, perché è in ricerca, manda a 

cercare Pietro ed è disposto a credere. Non è Pietro che va a cercare Cornelio – straniero, pagano, 

lontano dalla fede – ma è proprio quell’uomo lontano che desidera avvicinarsi e manda a 

chiamare Pietro: come mai a Cornelio è venuto questo desiderio? come mai ha voluto cercare 

qualcuno che gli presentasse Dio? Chiaramente è il Signore che ha operato nel suo cuore e nella 

sua mente: prima dell’apostolo il Signore opera nella testa e nel cuore di uomini e donne; non 

tutti però l’accettano, non tutti si lasciano muovere da questo desiderio che il Signore pone nel 

loro cuore; ma quelli che lo accettano, come Cornelio, ancora prima del battesimo sperimentano 

la salvezza di Dio, perché hanno già accolto la sua rivelazione. Solo dopo la ricerca dell’uomo, 

avviene il rito dell’immersione nelle acque: Pietro battezza Cornelio. È iniziata la storia della 

Chiesa, ma questo battezzare non è solo un rito, è soprattutto una risposta al desiderio 

dell’umanità di essere salvata. Ogni persona è un caso a sé e il dono di grazia risponde al 

desiderio dell’umanità assetata.  

Noi viviamo invece in una situazione dove ci accontentiamo del rito, senza più il desiderio e 

la ricerca. Abbiamo ridotto il battesimo ad una cosa da bambini e perciò rischia di essere un rito 

superficiale e banale che non segna la vita. È importante invece ricuperare questo desiderio. Può 

essere un rito inutile, se la persona non è impegnata, se non desidera l’incontro. Pensate a tante 

persone del nostro mondo cristiano che si sono macchiate di gravi delitti – erano tutti i battezzati 

– quanti uomini e donne del nostro ambito si comportano male anche se sono stati battezzati … 

vuol dire che il Battesimo non rende santi in modo automatico. Dopo aver ricevuto il battesimo, 

tu puoi vivere una vita da delinquente, ma puoi diventare santo. Forse ci siamo illusi che il rito 

bastasse a metterci a posto: “Ho fatto il Battesimo, ho fatto la Comunione, ho fatto la Cresima, 

sono a posto religiosamente, poi faccio quello che voglio”. Non ha assolutamente senso un 

simile pensiero! I riti e i sacramenti possono essere sprecati, inutili, buttati via, se la persona non 

li accoglie. Se non c’è prima il desiderio di conoscere e amare Dio, il sacramento non te lo fa 

venire! Il sacramento risponde al tuo desiderio di salvezza e ti dona quella possibilità di 

realizzare la vita con il Signore, ma deve esserci questo desiderio, questo impegno! Se non c’è la 

nostra collaborazione, i sacramenti sono inutili.  

Tutto è cominciato con quel rito con cui Gesù si immerge nelle acque; gli apostoli poi hanno 

ripetuto questo rito con tante altre persone, hanno battezzato il mondo, e noi duemila anni dopo 

siamo in questa storia, ma la salvezza di Dio raggiunge coloro che desiderano essere raggiunti, 

accolgono questa grazia e corrispondono alla grazia, impegnandosi a vivere quello che il Signore 

dona. La storia di Cornelio e di San Pietro è importante per noi: Cornelio era già animato da un 

buono spirito, perché si è lasciato guidare; ha cercato il battesimo, perché aveva già incontrato il 

Signore; e dopo il battesimo è diventato un cristiano convinto, che ha camminato nelle vie del 

Signore. Allora proprio in questa festa del Battesimo noi vogliamo ricuperare l’importanza della 

nostra adesione personale al Signore. Non bastano i riti, se non c’è il nostro desiderio e il nostro 

impegno. L’incontro con la persona di Gesù può cambiare la nostra vita, ci salva davvero, e noi 

siamo contenti di averlo conosciuto, di averlo riconosciuto come il Figlio di Dio nostro salvatore. 

 


